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La Malfa, 
la crisi 

e i «grandi 
partiti » 

Confermiamo la nostra de
lusione per la conferenza 
stampa tenuta ieri dall'ori. 
La Malfa. Non perchè le co
se in essa dette non fossero 
rilevanti: si è parlato delle 
condizioni per sbarrare dav
vero la china della crisi, con
dizioni che a giudizio del pre
sidente del PRI si riassumo
no in un duro intervento sulla 
scala • mobile e sulla spesa 
pubblica. Nò per la reitera
zione dei richiami alle «oc
casioni perdute», che posso
no risultare fastidiosi solo a 
chi trascuri la sofferta sin
cerità — che ha anche legit
timi risvolti biografici — del 
leader repubblicano. La delu
sione riguarda la sostanza 
politica del messaggio lamal-
fiano. 

Da un uomo che nell'ultima 
settimana ha concesso, sul
la identica tematica, una se
rie di interviste, c'era da at
tendersi che la conferenza 
stampa da lui promossa se
gnasse non una ulteriore oc
casione di testimonianza o di 
« ammonimenti » ma almeno 
il tentativo di porre un pun
to fermo 

La Malfa è sembrato avvi
cinarsi a tale punto fermo 
quando ha affermato che c'è 
bisogno di una discussione e 
di un accordo di fondo tra 
partiti e forze sociali per da
re sostanza ad una «politica 
di emergenza». Ma ha subito 
aggiunto: 1. che il problema 
è nelle mani delle € grandi 
forze politiche » (decidano lo
ro, giudicheremo i risultati); 
2. che il PRI è indifferente 
alle formule politiche entro 
cui un discorso del genere 
può essere attuato: 3. che il 
ruolo di promozione spetta al 
presidente del Consiglio. 

Questa impostazione egli ha 
confermato anche dopo che 
gli è stato fatto notare che 
esiste in proposito una pre
cisa proposta del CC del PCI, 
che la DC mantiene una pre
clusione di principio verso i 
comunisti, e che se Andreot-
ti non prende iniziative po
litiche degne dell'emergenza 
forse ciò è dovuto al fatto 
che egli sa che a non mar
ciare sarebbe proprio il suo 
partito. Del resto, lo stesso 
I>a Malfa ha abbastanza du
ramente polemizzato con la 
vaghezza politica dell'ultimo 
discorso del preside»?» ijel 
Consiglio mettendolo a para
gone con la consistente (an
che se opinabile) problemati
cità di quello del ministro 
Ossola, fino ad avanzare il 
sospetto che il ministro del 
Commercio estero sia stato 
mandato in avanscoperta per 
« saggiare > le reazioni dei 
partiti, DC compresa. 

Se La Malfa avesse davve
ro voluto far fare un passo 
avanti pratico al suo stesso 
discorso non gli restava che 
dire pane al pane: anzitutto 
riconoscere che non esiste 
una atonia delle « forze politi
che maggiori » ma una atonia 
della DC (non gli è certo 
sfuggito che il PCI ha lavora
to e lavora duramente sul
l'analisi e sulle soluzioni, si 
è consultato al maggior livel
lo col PSI. affronta pratica
mente da solo il dialogo col 
paese, vive entro se stesso un 
dibattito libero e impegna
to), e d ie è vano « scovare > 
l'on. Andreotti se dietro le 
sue spalle continua ad esser
ci non solo un vuoto di inizia
tiva e di presenza della DC 
ma un sordo ribollire di sug
gestioni e forse di torbidi 
propositi di gruppi politici ed 
economici. Se non si ricono
scono queste verità ben pro
blematico si farà il < chiari
mento di fondo ». 

Merita una messa a pun
to anche un altro ritornante 
concetto lamalfiano. quello 
che attribuisce la grave in
sufficienza delle decisioni al 
fatto che « i grandi partiti 
non hanno trovato il corag
gio della impopolarità ». Sem
bra sfuggire a La Malfa un 
aspetto decisivo: che non esi
ste un « coraggio » dei gruppi 
dirigenti che sia avulso dal 
coraggio, cioè dal consenso, 
delle grandi masse popolari. 
E ' assurdo ritenere che ba
stino atti di vertice, pur in 
se razionalmente fondati, per 
superare diffidenze consolida
te da decenni di malgoverno 
e grettezze corporative e per 
incutere spirito di sacrificio. 
E non vi è solo un problema 
di informazione veritiera sul-

• la gravità della situazione. 
ma un problema di convin
zione popolare circa la go
vernabilità della crisi verso 
esiti di rinnovamento. 

Per questo ci sembra oc
corrano due condizioni: che 
ciascuno getti sul tavolo tut
to intero il proprio patrimonio 
di credibilità, e che il «nuo
vo » occorrente non sia fatto 
di verbi coniugati al futuro 
ma sia già corposamente pre-

. wn te negli atti polirci con
creti dell'oggi. Se cosi non si 

• fa, i risultati saranno bea 
scarsi e il « coraggio » di una 
par te si risolverà in un ini
quo sacrificio unilaterale. An
cora una volta, non soccor
re il discorso sulle « grandi 
forze politiche » ma il distin
guo onesto fra chi la scelta 
coraggiosa l'ha fatta ma non 
può fare tutto da solo, e chi 
ni defila, pur avendo prova-

] lenti responsabilità, per op 
> portunismo o por ignavia p> 

Mttea e culturale. 

Enzo Roggi 

In corso una importante sessione del Comitato centrale 

L'iniziativa della FGCI 
per un movimento di massa 

dei giovani italiani 
La relazione di Massimo D'Alema - L'occupazione e il problema del
la creazione di un movimento autonomo e organizzato degli studenti 

Sono da ieri al centro di 
una importante sessione del 
Comitato centrale della FGCI 
le questioni legate ad una 
iniziativa politica di massa 
che offra una prospettiva nuo
va e diversa e un ruolo au
tonomo alla gioventù contri
buendo così in modo decisivo 
al superamento della dram
matica crisi in cui versa il 
Paese. I lavori del CC — cui 
partecipano i compagni Ge
rardo Chiaromonte e Aldo 
Tortorella. della direzione del 
Par t i to — sono stat i aperti 
ieri pomeriggio da un rap
porto del segretario naziona
le delln Federazione giovani
le comunista. Massimo D'Ale
ma. Il dibatti to apertasi nella 
stessa serata, continua oggi. 

Il compagno D'Alema è par
tito da una analisi dei ter
mini della crisi per sottolinea
re la tendenza al distacco del 
giovani dal lavoro e dalla pro
duzione e il rischio — provo
cato in larga misura dalla 
emarginazione, e quindi da un 
atteggiamento di rassegnazio
ne dei giovani — di un lo
goramento nei rapporti t ra 
movimento operaio, PCI e 
grandi masse giovanili. 

Da qui la FGCI t rae moti
vo per accogliere e far pro
prie la linea dell'appello del 

Sul problema 
dei fitti 
incontro 

del SUNIA 
con Andreotti 

La segreteria del SUNIA 
(sindacato unitario inquili
ni) si è incontrata ieri mat
t ina a Palazzo Chigi con il 
presidente del Consiglio, An
dreotti , in vista della sca
denza della proroga degli af
fitti. Il SUNIA ha sottolinea
to l'esigenza della contestua
lità della regolamentazione 
delle locazioni con i provve
dimenti per il regime dei 
suoli e per il piano decenna
le per la casa. Su ciò — in
forma un comunicato del 
SUNIA — si è trovata la di
sponibile convergenza da 
par te di Andreotti. 

Sulla regolamentazicne or
ganica dei canoni e dei con
t ra t t i di locazione, il SUNIA 
ha esposto ì punti irrinun
ciabili che la nuova legge do
vrà avere per ccosentìre il 
controllo pubblico delle loca
zioni private e, cioè: revisio
ne dei canoni con forte con
tenimento della rendita spe
culativa at t raverso la ridu
zione dei fitti liberi e di 
quelli bloccati a livelli one
rosi ed un aumento conte
nuto . controllato e graduale 
dei fitti bloccati a livelli più 

Il SUNIA ha sottolineato 
l'esigenza della garanzia del
la stabilità del rapporto di 
locazione, dell'istituzione di 
un fondo sociale per gli in
quilini meno abbienti e la 
piccola proprietà e dell'isti
tuzione delle commissioni co
munali . 

La presidenza del Consi
gilo si è impegnata a porta
re in discussione ol Consi
glio dei ministri , entro la 
prima decade di novembre. 
una proposta di legge che è 
in corso di elaborazione. 

L'assemblea del gruppo 
dei senatori comunisti è 
convocata per giovedì 28 
ottobre alle ore 17. 

Comitato cen'rale del Part i to 
per una grande iniziativa di 
massa e di orientamento tra 
le grandi masse del Paese. 
Questa iniziativa — ha rile
vato a ta l proposito Massi
mo D'Alema — * è decisiva 
in primo luogo per dare un 
minimo di equilibrio all'azio
ne del governo: ma poi an
che per assicurare una so
stanziale equità delle misure 
anti-inflazione. Non è solo un 
problema di giustizia sociale: 
qui si gioca infatti un aspet
to rilevante della battaglia po
litica e di classe dal momen
to che da una parte si tenta 
di logorare il rapporto dei 
comunisti con le masse popo
lari, e che dall 'altra parte la 
DC non ha il coraggio di fa
re i conti con la propria area 
di consenso, con il sistema 
di potere che essa stessa ha 
creato. 

I! compagno D'Alema ha 
sottolineato che anche ai fini 
di conseguire una reale svol
ta politica è decisiva la nostra 
capacità di porci come gran
de forza dirigente, e di assu
mere nei stessi la direzione 
della lotta per portare l'Italia 
fuori dalla crisi. D'altra par
te. ha aggiunto il segretario 
della FGCI, un movimento 
di questa portata non può pre
scindere dalla partecipazione 
attiva dei giovani, ma le stes
se dimensioni della questione 
giovanile esigono un impe
gno che va molto al di là del
le organizzazioni giovanili 

Quali caratteristiche deve 
avere questo movimento? Una 
grande concretezza di obbiet
tivi, una articolazione e una 
adesione anzitutto ai temi del
la condizione materiale dei 
giovani. Potrebbe esserci il ri
schio di una attenuazione de
gli elementi della battaglia 
ideale: ina se non vogliamo 
che questi elementi si ridu
cano a pura declamazione — 
ha osservato D'Alema — essi 
devono emergere da un mo
vimento reaìe di lotta, e de
vono sostanziarsi di conquiste 
reali che consentano ai giova
ni di vivere un rapporto nuo
vo con la società, e di rom
pere l'isolamento 

Qui si pongono I due proble
mi di fondo, dell'occupazio
ne e de 'A scuola. La inizia
tiva per* l'occupazione — ha 
ricordato D'Alema — ha su
scitato consensi molto larghi 
t ra le forze giovanili e non 
solo t r a queste, ed h a conse
guito alcuni primi successi: 
la nuova attenzione alla que
stione giovanile da par te di 
tu t t i ; l'impegno del governo a 
presentare ent ro la fine d i 
questo mese u n piano di 
p reawiamento al lavoro; il 
metodo del confronto con le 
forze giovanili che su que
sto piano il governo ha in
trodotto. Qui D'Alema ha in
dicato le condizioni che. pure 
nella massima disponibilità al 
confronto, la FGCI considera 
irrinunciabili per la concre
tezza del piano: le congrue 
dimensioni, perchè non si 
t ra t t i di un gesto puramen
te simbolico; una gestione de
mocratica e rigorosa; la ca
pacità di incentivare la ten
denza al lavoro produttivo e 
manuale senza configurare un 
doppio mercato della mano
dopera. 

Massimo D'Alema ha sotto
lineato il maturare di un im
portante fatto nuovo: l'impe
gno assunto dal sindacato in 
questa direzione, e la sua pro
posta di promuovere leghe di 
giovani disoccupati nell'ambi
to delle sue strut ture territo
riali: vediamo in questa ini
ziativa — ha det to — la pos
sibilità di un importante svi
luppo del movimento dei gio
vani per un nuovo sviluppo 
economico dell'Italia. 

Quanto alla scuola. D'Ale
ma. ha riassunto i termini 
— troppe volte semplificati — 
della proposta della FGCI per 

una associazione democratica 
e di miiìs.1 degli studenti. Sia
mo partiti, ha ricordato, dal
l'esame della crisi della scuo
la e dalle difficoltà nello svi
luppo del movimento. Vi è la 
esigenza di porre di nuovo la 
tematica della scuola al cen
tro della Iniziativa superan
do le tendenze all'ideologismo 
e all'aslirtUezza, e costruen
do un movimento che non sia 
frutto della convergenza tra 
forzg diverse ma sia espres
sione autonoma e organizza
ta degli studenti. 

Nell'ultima parte del rap
porto, D'Alema ha affrontato 
le questioni de!!e-svJ»isj;po del
la battaglia ideale e della cre
scita organizzativa della 
FGCI. 

g. f. p. 

Verso l'Assemblea dei quadri comunisti meridionali 

Spostare al Sud 
Tasse industriale 
per riequilibrare 

la base produttiva 
Stretto raccordo tra il piano di riconversione e l'at
tuazione della legge n. 183 - Attento controllo sulla 
politica dei grandi gruppi - A chi le agevolazioni 
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in lol la ormai da venti giorni. Ben 1893 
giovani si trovano costretti, intatt i , a frequentare una scuola di sole 32 aule, con tutt i I rischi che 
una tale condizione comporta. Studenti e prolessori hanno chiesto, quindi, la requisizione dell'edificio Enaoli 
di via Don Bosco (a non più di 150 metri dal « Galiant a) perchè ne sia latta una succursale. La dire
zione dcll'Enaoli sostiene, con motivazioni speciose, che è impossibile la requisizione dcll'edliicto. Ribadendo 
la loro protesta, studenti e professori del « Gatiani » hanno occupalo ieri mattina la galleria di via Roma, 
per svolgere lì le lezioni. Sempre ieri mattina gli studenti dell'istituto « De Nicola » sono secsi in piazza 
per denunciare la grave carenza di aule che costringe gli studenti ai doppi turni, con orari assurdi, che 
arrivano sino alle 21 di sera. 
NELLA FOTO: un momento della « lezione in galleria » degli studenti del « Galiani ». 

Dopo la formazione di una giunta a tre alla Provincia di Avellino 

La DC dell'lrpinia stimolata 
al confronto con PCI e sinistre 

Il governo PCI-PSI-PSDI punto di partenza per una intesa che comprenda anche la DC 
Lo scontro tra le correnti che si richiamano a De Mita - La lotta contro il clientelismo 

Per salvare i comuni dalla paralisi 

Protesta degli amministratori 
locali nel Mezzogiorno 

Si moltiplicano nel Mezzo
giorno le iniziative degli am
ministratori locali centro i 
ri tardi governativi nell'af-
freotare i temi della finanza 
comunale. 

Una giornata di lotta di 
tu t t i i sindaci della Basili
cata è s ta ta indetta ieri a 
Potenza per il 3 novembre. 
Dappertut to si svolgeranno 
assemblee pubbliche per spie
gare alla ci t tadinanza at t ra
verso quali perversi meccani
smi finanziari e soggiacendo 
a quali gravami centralistici 

i Comuni sono giunti ormai 
allo s tremo 

Alla assemblea, svoltasi 
per iniziativa del PCI e del 
PSI, erano presenti fra gli 
altri il presidente del Con
siglio regionale Bardi, l'on. 
Calice, il compagno on. Ru-
bes Tri va. 

Anche a Crotone si è svol
ta una affollata assemblea 
di pubblici amminis t ra tor i 
nell 'aula del Consiglio comu
nale. Ne è s tato relatore il 
sindaco della cit tà calabrese, 
dott . Napoli. 

Evasioni per 760 miliardi 
recuperate dalla Finanza 

Il col. Fulvio Toschi, diri
gente della scuola di polizia 
tr ibutaria, ha tenuto una con
ferenza presso la Mostra del
l'Informazione in corso a Ro
ma. durante la quale ha an
nunciato che la Guardia di 
Finanza ha accertato in un 
anno la sottrazione all'impo
s ta sul reddito di ben 760 
miliardi. Il col. Toschi ha 
sottolineato la necessità di 
realizzare, con i corsi, una 
qualificazione culturale e pro
fessionale della G. di F . 

La utilizzazione della G. di 
F . nella lotta alle evasioni 
s ta ponendo in effetti nuovi 
problemi. La legge che pe
nalizza i reat i valutari, ad 
esempio, contiene una dispo
sizione per il coordinamento 
degli accertamenti con i ser
vizi ispettivi dell'Ufficio Cam

bi e con al tre branche della 
amministrazione interessate 
al commercio estero. Un ana
logo problema di collabora
zione sta sorgendo, inoltre, 
con al t re branche dell'ammi
nistrazione. E' accaduto, ad 
esempio, che un ispettore del
la Banca d'Italia è s tato de
nunciato alla magistratura 
per aver avallato il bilancio 
di una banca al terato a sco
po di evasione fiscale: il ma
gistrato gli ha contestato che, 
come cit tadino venuto a co
noscenza di un reato nel
l'esercizio delle sue funzioni, 
e ra tenuto a denunciarlo. Si
tuazioni simili, che possono 
moltiplicarsi per le istrutto
rie bancarie a scopo di age
volazione statale, non acca
drebbero se esistesse una re
sponsabilità comune dei ser
vizi ispettivi. 

Per chiedere misure organiche di risanamento 

Assemblea a Milano sulla finanza locale 
Presenti amministratori comunali, provinciali e regionali — L'intervento del 
compagno Cossutta — Annunciata da Aniasi una proposta di legge del PSI 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 25. 

Gli ottomila Comuni ita
liani hanno debiti che ap
prossimativamente si calcola
no a t to r ro ai 24 mila mi
liardi. Se non si interverrà 
con urgenti e adeguate mi
sure sarà inevitabile l'abban
dono da par te dei Comuni 
di taluni servizi sociali fon
damental i : dalle scuoce ma
terne at l i asili nido, ai tra
sporti. Si esagera? No. La dia
gnosi è dei protagonisti (o 
delle vittime) della crisi: gli 
amministratori . 

Questa mat t ina hanno af-
follv.o la Sala degli Alessi a 
Palazzo Marino proprio per 
fare il punto di una situa
zione che di giorno in giorno 
diventa sempre più Insoste
nibile. Venivano da tut t i i 
Comuni della Lombardia. Am
ministratori. sindaci, rappre
sentanti delle Province han
no parlato per tu t ta la mat
t ina dicendo chiaro e tondo 
che di questo passo si va 
drit t i verso il fallimento. Al
la presidenza, significativa
mente, il presidente della 
Giunta regionale lombarda. 
il democristiano Cesare Gol
fari. Accanto a lui, il sindaco 
di Milano. Carlo Tognoli 
(PSI) , il presidente dell'Am

ministrazione provinciale mi
lanese compagno Roberto Vi
tali e i responsabili naziona
li delle sezioni Enti locali del 
PCI e del PSI . risoettivamen-
te il sen. Armando Ccssutta 
e l'on. Aldo Aniasi. 

All'origine della manifesta
zione. la recente decisione del 
ministro del Tesoro di con
cedere quattrocento miliardi 
ad alcuni enti locali (tra cui 
Torino e Bologna). Il prov
vedimento ha escluso eli Enti 
locali lombardi. 

Ha spiegato il sindaco Car
lo Tognoli- «Si t ra t t a di mi
sure asfittiche, non accompa
gnate da proposte che lasci
no ìn t rawedere una linea di 
organici interventi a favore 
dei Comuni •*. E ha aggiun
to: «Se non si ot terranno al
meno alcuni provvedimenti di 
carat tere più urgente, non so
lo non si pagheranno eli sti
pendi. ma alcuni servizi es
senziali verranno paralizzati 
senza che i Comuni possano 
fare nulla ». 

Una proposta immediata
mente operativa — la cui at
tualità supera i confini della 
Lombardia — l'ha avanzata 
il comoagno Roberto Vitali. 
presidente della Amministra
zione provinciale di Milano. 
«E ' necessario istituire un 
collegamento permanente t ra 

Comuni. Province e Regione 
per elaborare e guidare l'azio
ne necessaria per il risana
mento della finanza pubbli
ca ». 

Cesare Golfari dopo aver 
amp:amente analizzato la si
tuazione ha indicato V» sua 
terapia. Il primo problema è 
di eliminare eh oneri finan
ziari accumulai : («sarebbe pe
rò ingiusto un co'.po di spu
gna che premiasse i compor
tamenti più disinvolti »). Per 
raggiungere un simile obiet
tivo che fare? Risponde sem
pre Golfari: 1» offrire un mi
nimo di risorse per potere 
pianificare e gestire autono
mamente i primi interventi. 
ciò*, in sostanza. « la com
partecipazione ai tributi era-
rial: »: 21 definire la sede e 
ìs modalità di una « negozia
zione tra potere centrale e 
potere locale, sede e modalità 
da realizzare intorno alla de
finizione del'.a politica eco
nomica e del bilancio dello 
S t a to» ; 3) «La reintroduzio
ne di una quota di tributi 
propri, che valgano a stabili
re un minimo di autonomia 
finanziaria, 

Parla il ^en. Armando Cos
su t ta : «Quella degli ammi
nistratori lombardi non è una 
critica quantitativa. I quat
trocento miliardi sono stat i 

buttat i in un pozzo senza 
fondo. La stessa somma po
teva essere impiegata util
mente soltanto se ancorata ad 
un* politica di r isanamento a. 
E inoltre: «Non può il go
verno decidere di dare dena
ro ad una città piuttosto che 
ad un'altra senza aver prima 
senti to il parere deli'ANCI 

Dal nostro inviato 
AVELLINO, ottobre. 

Da alcuni giorni una Giun
ta di sinistra — la compon
gono PCI, PSI e PSD1 — 
governa la Provincia di Avel
lino. Conta 15 voti su 30, am
ministra una zona, l'Irpinia, 
dove la DC, nonostante le 
sensibili perdite delle ultime 
consultazioni raccoglie anco
ra, nelle politiche, il 45 per 
cento dei voti. Ma Avellino 
è anche la città dove la li
nea dell'intesa ha mosso 1 
primi e t ra i più significa
tivi passi. Sono dati dai qua
li non si può prescindere se 
si vuole leggere correttamen
te ciò che è avvenuto in 
questi giorni. La nuova Giun
ta — dice il compagno Lu
cio Fierro, della segreteria 
provinciale del PCI — non 
andrà certamente a riscalda
re la sedia; eredita una si
tuazione di sfascio e soltan
to per mettere un po' d'or
dine e far camminare una 
macchina che il clientelismo 
de ha reso sclerotica ci sarà 
da lavorare molto e a lun
go. Nello stesso tempo con
sideriamo questa soluzione 
transitoria, non un punto di 
arrivo bensì un punto di par
tenza. Abbiamo dato il no
stro contributo alla costitu
zione della giunta di sinistra 
con pieno convincimento, con
sapevoli della necessità di da
re, dopo una lunghissima cri
si. un governo serio e cre
dibile alla Provincia, capace 
di dimostrare concretamente 
come sia possibile anche da 
noi governare in modo di
verso; ma sono ben lontani 
da noi — aggiunge il com
pagno Fierro — ogni Inten
to punitivo, ogni volontà di 
rot tura perché siamo più che 
mai certi che l'Irpinia imboc
cherà tanto più rapidamente 
la s t rada della ripresa quan
to più ampia e unitaria sa
rà la mobilitazione di tut te 
le forze democratiche attor
no a un programma di rin
novamento. di rinascita. 

Non a caso il compagno 
on. Adamo — capogruppo 
del PCI alla Provincia, inter
venendo prima del voto in 
Consiglio — aveva ricordato 
la coerenza con la quale il 
nostro Part i to aveva operato 
per una larga intesa con tut
te le forze democratiche com
presa la DC. Sicché ora il 
nostro Part i to è impegnato 
su un duplice obiettivo: mas
simo sostegno alla Giunta ap
pena eletta e piena disponi
bilità. d'intesa con le altre 
forze di sinistra, alla ripre-

j sa del dialogo con la Demo-
I crazia Cristiana. 

Ma oggi con quale tipo di 
DC si ha a che fare in Ir-

J pinia? Perché la linea della 
| intesa segna il passo e ac

cordi più avanzati, pur sot
toscritti da tutt i i partiti co
stituzionali. non si traducono 
in scelte conseguenti e con
crete? 

La DC irpina. nella sua 
stragrande maggioranza, si ri-

j chiama a De Mita, l'uomo del 
| quale si ricorda ancora qui 
i il modo abile quanto bruta

le con il quale si disfece del 

sa, più disponibile a un di -
scorso rinnovatore. Le due 
componenti si equivalgono, sì 
affrontano per il momento 
senza che runa riesca a pre
valere decisamente sull'altra. 
Ne deriva una strana situa-
zione nella quale la DC non 
riesce ad esprimere né un 
gruppo dirigente (quello at
tuale è dimissionario) né una 
linea politica. Va a finire — 
insomma — che il gruppo 
manciniano costringe Zecchi
no e i suoi a diméttersi ma 
non sa esprimere un'alterna
tiva; ma, fatto ancora più 
grave, la direzione del par
tito. per cosi dire ancora zec-
chiniana, capovolge le deci
sioni della ' delegazione che 
trat tava con gli altri parti
ti e respinge la piattaforma 
sulla quale l'intesa non solo 
veniva ribadita ma compiva 
importanti passi in avanti 
nella misura in cui fissava 
alcuni punti programmatici 
di reale cambiamento per I' 
Comune capoluogo, la Provin
cia, le Comunità montane. 
gli altri enti locali. 

Quale gruppo prevarrà nel
la DC, quale tipo di compro
messo si riuscirà a trovare, 
è casa difficile da prevedere 
Questa è comunque la DC con 
la quale oggi si ha a che 
fare; ed è certo — agniuiKe 
Fierro — che le contradil-
zioni esplodono in questo par
tito nella misura in cui non 
se ne favorisce l'arroccamen
to ma lo si stimola conti
nuamente. con intelligenza a 
misurarsi, a confrontarsi, a 
dire con chiarezza che casa 
vuole fare. E' una linea che 
consente anche alle forze in
termedie di riacquistare, co
me sta avvenendo, un ruolo 
autonomo ed essenziale. 

Antonio Zollo 

(Associazione nazionale Co- i s u o padrino. Fiorentino Sul 
muni d'Italia) ». Non dimen 
tigniamo infine che la Came
ra ha recentemente approva
to un ordine del giorno del 
PCI in cui l'esecutivo veniva 
impegnato al pagamento dei 
mutui messi nel bilancio 
"76. ad aumentare del 25c* — 
se non altro per adeguarl-e al 
tasso di svalutazione della li
r a — l e aliquote tributarie 

Cossutta ha anche sottoli
neato la necessità che i rap
presentanti degli Enti locali 

lo. Ma. quella demitiana, è 
j una coperta abbastanza am-
i pia per coprire interessi, o-
ì biettivì spesso del tut to con 
i t rastant i tra loro: essere de 
J mitiani nell'Avellinese è qua 
; s; un dovere ma l'etichetta 
1 può anche nascondere il no

tabile della più brutta razza. 
Questi contrasti stanno e-

plodendo ora in maniera cla
morosa e si vanno aggregan -
do Intorno a due poli: uno 

i è rappresentato dall'ex segre 
siano alla testa del movimen- i t i r i o provinciale. Zecchino, 
to di lotta dei dipendenti dei 
Comuni e delle aziende mu
nicipalizzate e dei lavoratori 

Aldo Aniasi, da parte sua. 
ha annunciato che dopodoma
ni presenterà un progetto di 
legge per affrontare i proble
mi della finanza locale. Ele
menti specifici del provvedi
mento saranno la reintrodu
zione di un'imposizione fisca
le e di un'imposta patrimo
niale sul reddito. 

che ha dalla sua la maggio
ranza degli eletti al Parla
mento : costituisce la parte 
più arroccata nella difesa di 
un sistema di potere costrui
to con anni di gestione clien
telare e mira. In sostanza, a 
fossilizzare 11 rapporto con 
Il PCI. L'altro si riconosce 
nel consigliere regionale Man
cino, uno degli artefici della 
Intesa alla Regione Campania, 
e si dimostra più coraggio-

Nocera Inferiore: 
giunta unitaria 

dopo sette 
mesi di crisi 

SALERNO. 25 
Con i voti della DC. del 

PCI. del PSI e del PSDI 
è stata eletta sabato se
ra a Nocera Inferiore, do
po sette mesi di crisi, la 
nuova amministrazione. 
La eiunta. presieduta 
dal democristiano Anto
nio Guerritore. e compo
sta dai rappresentanti 
della DC, del PSI e dal 
consigliere Aneelo Favo
lino, ind'penden'.e di sini
stra eletto nella lista del 
PCI. L'accordo raggiunto 
a Nocera Inferiore è il ri
sultato di una nuova con
sapevolezza tra le for
ze po'itiche democratiche 
che. finalmente rifiutando 
l'assurda discriminazione 
nei confronti del PCI, 
hanno deciso di muover
si sulla base di un'intesa 
unitaria. Ciò è emerso 
con forza nel corso del di
batti to al Consiglio comu
nale di sabato sera nezli 
interventi dei capigruppo 
dei partiti che hanno pro
ceduto all'accordo. 

A tutte le 
federazioni 

Si ricorda a tutta le fe
derazioni che entro la 
giornata di domani, mer
coledì 27 ottobre, devono 
far pervenire alla Sezio
ne di Organizzazione, at
traverso i rispettivi Cerni
tati regionali, I dati tul 
tesseramento e recluta
mento al partito e alla 
FGCI. 

' Non si affronta l'inflazione 
e la crisi senza la scelta 
fondamentale del Mezzogior
no. Se ciò non fosse, il sotto
sviluppo meridionale divente
rebbe sempre più grave e ren
derebbe impossibile una reale 
ripresa dell'economia nazio
nale. E' questa la ragione 
di fondo per In quale un di
verso sviluppo del Mezzogior
no deve essere considerato 
un obiettivo centrale della 
lotta per avviare un cambia
mento radicale del generale 
processo economico del pae
se. La decisione del PCI di 
tenere a Reggio Calabria ii 
29 e ;Ì0 ottobre un convegno 
dei suoi quadri meridionali 
scaturisce dalla consapevolez
za di ciò che è in gioco. 
Bisogna che in questo grave 
momento il Mezzogiorno sia 
posto al centro dell'attenzione 
del paese e del confronto t ra 
le forze democratiche. Su que
sta necessità si misura non 
solo l'effettivo impegno meri
dionalistico ma la reale vo
lontà di cambiare profonda
mente il volto dell'Italia. 

L'obiettivo, che oggi si pro
pongono i comunisti, è quello 
di suscitare un movimento 
di massa capace di imporre 
una politica corrispondente 
alle esigenze dello sviluppo 
democratico delle regioni me
ridionali. Per questo a Reggio 
Calabria la riflessione avrà 
come punto di partenza l prò-
tondi mutamenti m atto nel 

Sud nell 'orientamento delle di
verse forze sociali e politiche 
che dalla rivolta antistatale e 
dallo spostamento a destra 
degli inizi degli anni '70 hanno 
portato prima allo sviluppo 
delle intese democratiche nel
le Regioni e negli Enti locali 
e poi al grande balzo in avan
ti del PCI nelle elezioni del 
20 giugno. La crisi ha spaz
zato via false illusioni ed ha 
messo in discussione il mec
canismo di potere dei gruppi 
dirigenti installatisi alla dire
zione del Mez?ogiorno sulla 
base della politica clientelare 
e di sottogoverno della DC. 
Si è aperta quindi la possibi
lità di creare nel Sud una 
nuova classe dirigente 

Disoccupazione 
giovanile 

Siamo dunque in una nuova 
fase della battaglia meridio
nalistica. La nuova legge sul
l'intervento straordinario ha 
rilanciato il discorso sulla 
programmazione, affidando 
alle Regioni un ruolo diverso 
dal passato. Sono forti tutta
via i tentativi per impedire 
che i princìpi rinnovatori del
la 183 vengano at tuat i e per 
continuare nella vecchia pra
tica clientelare e burocratica 
della Cassa per il Mezzogior
no. Occorre perciò battersi 
perchè la nuova legge venga 
pienamente applicata e per
chè si vada al più presto 
all'approvazione del program
ma quinquennale da essa pre
vista, che deve quindi rap
presentare il punto centrale 
dell'impegno delle rurioni me
ridionali. La scelta di fondo 
da perseguire attraverso un 
ampio dibattito democratico 
è quella dell'agricoltura, im
pegnando i fondi dell'inter
vento straordinario soprattut
to nei progetti speciali fina
lizzati alla valorizzazione del
le grandi risorse agricole del 
Mezzogiorno (zootecnia, irri
gazione. forestazione), allo 
sviluppo dell'industria colle
gata all'agricoltura, alla rina
scita delle zone interne. 

•1u questo terreno può tro
vare una reale verifica la 
stessa politica delle intese 
programmatiche e quindi Io 
stato di realizzazione dei vari 
programmi regionali di emer
genza. In questo quadro oc
corre riprendere ed intensifi
care l'iniziativa nei confronti 
delle imprese pubbliche per 
il mantenimento degli impe
gni di investimenti industriali 
non rispettati. Altro momen

to fondamentale dell'iniziativa 
riguarda il problema della 
disoccupazione giovanile, che 
nel Sud è particolarmente 
drammatico. Il 60 per cento 
dei giovani in cerca di prima 
occupazione (in gran parte 
diplomati e laureati) risiede 
nelle re eioni meridionali. Pro
gramma straordinario, legi
slazione ordinaria, provvedi
menti di emergenza, program
mi di investimento nell'indù 
stria e nell'agricoltura devono 
trovare una sintesi nei p.ani 
regionali di sviluppo, che de
vono essere predisposti al più 
presto. 

Ma il fondamentale banco 
di prova per una politica di 
sviluppo del Mezzogiorno è j 
ougi rappresentalo dalla legge j 
sulla riconversione industria
le. L'obiettivo centrale, che 
deve essere con tale p r o w e 
dimento perseeuito, è quello 
dello spostamento al Sud del
l'asse industriale del paese 
Ciò vuol dire che tu t ta la 
nuova occupazione deve rea
lizzarsi noi tf-rritori meridio
nali Sappiamo bene che sen
za precisi vinroli meridiona
listici la riconversione indu
striale. lasciata ai meccani
smi spontanei del sistema ca
pitalistico. condannerebbe il 
Sud all'ulteriore emarginazio
ne. Ecco perchè sosteniamo 
la necessità che si esca dalla 
crisi con un a l l agamen to del
la base produttiva e con il 
riequilìbrio territoriale del si
stema economico. 

E" certamente un fatto im
portante che assieme alle mi
sure per tamponare il proces
so inflazionistico sia stata av
viata in parlamento h discus
sione sul disegno di legge 
governativo che affronta que

sto problema. Le resistenze 
sono state e sono tuttora mol
to forti da parte del grandi 
gruppi finanziari e industriali 
che continuano a chiedere ma
no lìbera nell'uso del pubblico 
denaro. Nello stesso governo 
permangono acuti contrasti 
che hanno portato a continui 
rinvìi nel varo del disegno 
di legue. L'iniziativa del no
stro partito, delle altre forze 
democratiche, del movimento 
sindacalo è riuscita così a 
far compiere un passo In 
avanti verso l 'approvazione 
del provvedimento. 

Tuttavia la proposta gover
nativa complessivamente o 
molto lontana nella sua stru
mentazione dall'obiettivo, che 
pur si dichiara di voler per
seguire, della crescita dell'oc
cupazione e dello sviluppo nel 
Mezzogiorno. Anzi, se la legge 
dovesse essere approvata nel
l'attuale stesura e senza ra
dicali modifiche, la conse
guenza di una ulteriore con-

I centi-azione delle risorse al 
servizio dell'attuale apparato 
industriale e dei grandi giup-
pi (e quindi essenzialmente 
nelle aree del centro nord) 
sarebbe inevitabile. 

Abbiamo da tempo indicato 
quali devono essere i vincoli 
meridionalistici da introdurre 
nella legge e sottolineato la 
necessità di un suo raccordo 
con la 183 tale da non va
nificare il sistema di conve
nienze ad investire nel sud 
previsto nella nuova norma
tiva sull'intervento straordi
nario. A tale proposito c'è 
innanzitutto la necessità che 
il governo provveda ad at
tuare la delega, contenuta 
nella 183, per l'unificazione 
e il riordino del sistema de
gli incentivi che rappresen
ta un completamento Indi
spensabile del fondo per la 
riconversione al fine del su
peramento della giungla delle 
agevolazioni industriali. 

La prima indispensabile mo
difica da apportare al disegno 
di legge governativo riguarda 
le grandi imprese, intendendo 
per tali — alla stregua di 
quanto previsto dalla 183 — 
quelle con capitale investito 
superiore a 7 miliardi di lire 
e comunque considerando uni
tariamente per tale valuta
zione quelle che per colle
gamenti di carat tere finan
ziario o organizzativo si con
figurino come appartenenti al 
medesimo gruppo. Noi propo
niamo che queste per ottenere 
le agevolazioni siano obbli
gate — come gruppo — a 
presentare al CIPI un prò 
gramma complessivo di ri
conversione che preveda nuo
vi investimenti nel Mezzogior
no con l'obiettivo dplla stabi
lizzazione nel centro-nord e 
dello sviluppo dell'occupazio
ne al sud. 

Occorre ricordare a tale 
proposito che i grandi gruppi 
negli anni passati hanno ri
chiesto e ottenuto numerosi 
pareri di conformità per nuo
vi impianti nel Mezzogiorno 
che poi non sono stati rea
lizzati. Vi è stato invece uno 
scandaloso mercato di questi 
pareri che ha visto come pro
tagonisti principali petrolieri 
e speculatori della chimica 
nella rincorsa all'accaparra
mento di finanziamenti e con
tributi con conseguenze nega
tive sullo sviluppo e l'occu
pazione. La leirge sulla ri
conversione industriale deve 
perciò prevedere la revisione 
di questi pareri e la revoca 
di quelli non corrispondenti 
alle nuove priorità settoriali 
dello sviluppo. In ogni caso 
i grandi gruppi, che vorranno 
beneficiare del fondo per la 
riconversione, devono essere 
obbligati a rispondere delle 
loro inadempienze e comun
que a rispettare nei loro even
tuali nuovi programmi, c^m*? 
minimo, ^!i impeeni occupa
zionali a.ssunt,i in preoe-
denza. 

Attività 
sostitutive 

Altra decisiva modifica ri
guarda le- attività sostitutive. 
Il governo propone che esse 
possano essere realizzate an
che nel centronord per inve
stimenti fissi fino a 15 mi
liardi. Occorre invece sancire 
tassativamente che saranno 
agevolate solo le att ività so
stitutive che si localizzano nel 
Mezzogiorno. E c.ò per la evi
dente ragione di impedire che 
sotto l'etichetta della ricon
versione e quindi con il da
naro pubblico ci sia una nuo
va spinta alla congestione in 
poche aree con il conseguente 
aggravamento degli squilibri 
tcrntor.ali . Più in eenerale si 
tratt-j di modificare tut to il 
s.stem-i agevolativo p r e v s ' o 
nel disegno di legee. finaliz
zandolo ad un nuovo assetto 
industriale ed a.!o sviluppo 
dei Mezzogiorno. S: deve per
ciò prevedere 'M conces-s.or.e 
d: condizioni di rmgg.or favore 
alle piccole e medie imprese. 
operanti nel r en t ranord . se 
presentano programmi di in
vestimento anche nel Mezzo
giorno Alle r.conversioni in
dustriali nel Sud. infine, de
vono essere concesse aeevo-
lazioni mage.orate rispetto a 
quelle previste per il resto del 
territorio nazionale. 

Scadenze decisive ?ono dun
que di fronte alle regioni me
ridionali. Per far fronte ad 
esse è necessario che si svi
luppi un forte movimento po
litico e di massa tale da im
porre scelte nuove allo svi
luppo del paese, che tengano 
conto della centralità del pro
blema del. Mezzogiorno. 
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